
AMORIS LAETITIA  
CAPITOLO SETTIMO 

RAFFORZARE L’EDUCAZIONE DEI FIGLI 
 
259. I genitori incidono sempre sullo sviluppo morale dei loro figli, in bene e in male. Di conseguenza, la 
cosa migliore è che accettino questa responsabilità inevitabile e la realizzino in maniera cosciente, 
entusiasta, ragionevole e appropriata. Poiché questa funzione educativa delle famiglie è così importante ed 
è diventata molto complessa, desidero trattenermi in modo speciale su questo punto.  
 
Dove sono i figli?  
260. La famiglia non può rinunciare ad essere luogo di sostegno, di accompagnamento, di guida, anche se 
deve reinventare i suoi metodi e trovare nuove risorse. Ha bisogno di prospettare a che cosa voglia esporre 
i propri figli. A tale scopo non deve evitare di domandarsi chi sono quelli che si occupano di dare loro 
divertimento e intrattenimento, quelli che entrano nelle loro abitazioni attraverso gli schermi, quelli a cui li 
affidano per guidarli nel loro tempo libero. Soltanto i momenti che passiamo con loro, parlando con 
semplicità e affetto delle cose importanti, e le sane possibilità che creiamo perché possano occupare il loro 
tempo permetteranno di evitare una nociva invasione. C’è sempre bisogno di vigilanza. L’abbandono non fa 
mai bene.  
261. Tuttavia l’ossessione non è educativa, e non si può avere un controllo di tutte le situazioni in cui un 
figlio potrebbe trovarsi a passare. Qui vale il principio per cui «il tempo è superiore allo spazio». Vale a dire, 
si tratta di generare processi più che dominare spazi. Se un genitore è ossessionato di sapere dove si trova 
suo figlio e controllare tutti i suoi movimenti, cercherà solo di dominare il suo spazio. In questo modo non 
lo educherà, non lo rafforzerà, non lo preparerà ad affrontare le sfide. Quello che interessa principalmente 
è generare nel figlio, con molto amore, processi di maturazione della sua libertà, di preparazione, di crescita 
integrale, di coltivazione dell’autentica autonomia. Solo così quel figlio avrà in sé stesso gli elementi di cui 
ha bisogno per sapersi difendere e per agire con intelligenza e accortezza in circostanze difficili. Pertanto il 
grande interrogativo non è dove si trova fisicamente il figlio, con chi sta in questo momento, ma dove si 
trova in un senso esistenziale, dove sta posizionato dal punto di vista delle sue convinzioni, dei suoi 
obiettivi, dei suoi desideri, del suo progetto di vita.  
262. È inevitabile che ogni figlio ci sorprenda con i progetti che scaturiscono dalla sua libertà, che rompa i 
nostri schemi, ed è bene che ciò accada. L’educazione comporta il compito di promuovere libertà 
responsabili, che nei punti di incrocio sappiano scegliere con buon senso e intelligenza; persone che 
comprendano senza riserve che la loro vita e quella della loro comunità è nelle loro mani e che questa 
libertà è un dono immenso.  
 
Il valore della sanzione come stimolo  
268. Ugualmente, è indispensabile sensibilizzare il bambino e l’adolescente affinché si renda conto che le 
cattive azioni hanno delle conseguenze. Occorre risvegliare la capacità di porsi nei panni dell’altro e di 
pentirsi per la sua sofferenza quando gli si è fatto del male. Alcune sanzioni – ai comportamenti antisociali 
aggressivi – possono conseguire in parte questa finalità. È importante orientare il bambino con fermezza a 
chiedere perdono e a riparare il danno causato agli altri. Quando il percorso educativo mostra i suoi frutti in 
una maturazione della libertà personale, il figlio stesso a un certo punto inizierà a riconoscere con 
gratitudine che è stato un bene per lui crescere in una famiglia e anche sopportare le esigenze imposte da 
tutto il processo formativo.  
269. La correzione è uno stimolo quando al tempo stesso si apprezzano e si riconoscono gli sforzi e quando 
il figlio scopre che i suoi genitori mantengono viva una paziente fiducia. Un bambino corretto con amore si 
sente considerato, percepisce che è qualcuno, avverte che i suoi genitori riconoscono le sue potenzialità. 
Questo non richiede che i genitori siano immacolati, ma che sappiano riconoscere con umiltà i propri limiti e 
mostrino il loro personale sforzo di essere migliori. Ma una testimonianza di cui i figli hanno bisogno da 
parte dei genitori è che non si lascino trasportare dall’ira. Il figlio che commette una cattiva azione, deve 
essere corretto, ma mai come un nemico o come uno su cui si scarica la propria aggressività. Inoltre un 
adulto deve riconoscere che alcune azioni cattive sono legate alle fragilità e ai limiti propri dell’età. Per 
questo sarebbe nocivo un atteggiamento costantemente sanzionatorio, che non aiuterebbe a percepire la 



differente gravità delle azioni e provocherebbe scoraggiamento e irritazione: «Padri, non esasperate i vostri 
figli» (Ef 6,4; cfr Col 3,21).  
 
La vita familiare come contesto educativo  
275. Nell’epoca attuale, in cui regnano l’ansietà e la fretta tecnologica, compito importantissimo delle 
famiglie è educare alla capacità di attendere. Non si tratta di proibire ai ragazzi di giocare con i dispositivi 
elettronici, ma di trovare il modo di generare in loro la capacità di differenziare le diverse logiche e di non 
applicare la velocità digitale a ogni ambito della vita. Rimandare non è negare il desiderio, ma differire la 
sua soddisfazione. Quando i bambini o gli adolescenti non sono educati ad accettare che alcune cose 
devono aspettare, diventano prepotenti, sottomettono tutto alla soddisfazione delle proprie necessità 
immediate e crescono con il vizio del “tutto e subito”. Quando si educa ad imparare a posporre alcune cose 
e ad aspettare il momento adatto, si insegna che cosa significa essere padrone di sé stesso, autonomo 
davanti ai propri impulsi.  
278. L’incontro educativo tra genitori e figli può essere facilitato o compromesso dalle tecnologie della 
comunicazione e del divertimento, sempre più sofisticate. Quando sono ben utilizzate possono essere utili 
per collegare i membri della famiglia malgrado la distanza. I contatti possono essere frequenti e aiutare a 
risolvere difficoltà. Deve però essere chiaro che non sostituiscono né rimpiazzano la necessità del dialogo 
più personale e profondo che richiede il contatto fisico, o almeno, la voce dell’altra persona. Sappiamo che 
a volte questi mezzi allontanano invece di avvicinare, come quando nell’ora del pasto ognuno è concentrato 
sul suo telefono mobile, o come quando uno dei coniugi si addormenta aspettando l’altro, che passa ore 
alle prese con qualche dispositivo elettronico. In famiglia, anche questo dev’essere motivo di dialogo e di 
accordi, che permettano di dare priorità all’incontro dei suoi membri senza cadere in divieti insensati. 
Comunque, non si possono ignorare i rischi delle nuove forme di comunicazione per i bambini e gli 
adolescenti, che a volte ne sono resi abulici, scollegati dal mondo reale. Questo “autismo tecnologico” li 
espone più facilmente alla manipolazione di quanti cercano di entrare nella loro intimità con interessi 
egoistici.  
 
Trasmettere la fede  
288. L’educazione alla fede sa adattarsi a ciascun figlio, perché gli strumenti già imparati o le ricette a volte 
non funzionano. I bambini hanno bisogno di simboli, di gesti, di racconti. Gli adolescenti solitamente 
entrano in crisi con l’autorità e con le norme, per cui conviene stimolare le loro personali esperienze di fede 
e offrire loro testimonianze luminose che si impongano per la loro stessa bellezza. I genitori che vogliono 
accompagnare la fede dei propri figli sono attenti ai loro cambiamenti, perché sanno che l’esperienza 
spirituale non si impone ma si propone alla loro libertà. È fondamentale che i figli vedano in maniera 
concreta che per i loro genitori la preghiera è realmente importante. Per questo i momenti di preghiera in 
famiglia e le espressioni della pietà popolare possono avere maggior forza evangelizzatrice di tutte le 
catechesi e tutti i discorsi. Desidero esprimere in modo speciale la mia gratitudine a tutte le madri che 
pregano incessantemente, come faceva santa Monica, per i figli che si sono allontanati da Cristo.  
290. «La famiglia si costituisce così come soggetto dell’azione pastorale attraverso l’annuncio esplicito del 
Vangelo e l’eredità di molteplici forme di testimonianza: la solidarietà verso i poveri, l’apertura alla diversità 
delle persone, la custodia del creato, la solidarietà morale e materiale verso le altre famiglie soprattutto 
verso le più bisognose, l’impegno per la promozione del bene comune anche mediante la trasformazione 
delle strutture sociali ingiuste, a partire dal territorio nel quale essa vive, praticando le opere di misericordia 
corporale e spirituale». Ciò va collocato nel quadro della convinzione più preziosa dei cristiani: l’amore del 
Padre che ci sostiene e ci fa crescere, manifestato nel dono totale di Gesù, vivo tra noi, che ci rende capaci 
di affrontare uniti tutte le tempeste e tutte le fasi della vita. Anche nel cuore di ogni famiglia bisogna far 
risuonare il kerygma, in ogni occasione opportuna e non opportuna, perché illumini il cammino. Tutti 
dovremmo poter dire, a partire dal vissuto nelle nostre famiglie: «Noi abbiamo creduto all’amore che Dio ha 
per noi» (1 Gv 4,16). Solo a partire da questa esperienza, la pastorale familiare potrà ottenere che le 
famiglie siano al tempo stesso Chiese domestiche e fermento evangelizzatore nella società.  



Domande: 
Cerchiamo di capire dove i figli  veramente sono nel loro cammino? Conosciamo ( … e lo vogliamo conoscere ?)  quali 
sono le loro aspirazioni, i loro obiettivi, le loro scelte?  Quanto siamo in grado di accettarle se diverse delle nostre? 

Nell’educazione dei figli,  quanto riusciamo ad andare controcorrente e contrastare il “pensiero dominante”? Quali 
sono gli strumenti che ci possono aiutare a superare queste difficoltà?   
Le nuove tecnologie ci sono di aiuto o di ostacolo ? 

Come possiamo trasmettere la fede ai nostri figli ?  Quali mezzi abbiamo a disposizione?  Valutiamo i nostri successi e 
i nostri insuccessi. 

 

Non insegnate ai bambini   
Giorgio Gaber – 2003 
 
Non insegnate ai bambini 
non insegnate la vostra morale 
è così stanca e malata 
potrebbe far male 
forse una grave imprudenza 
è lasciarli in balia di una falsa coscienza. 
 
Non elogiate il pensiero 
che è sempre più raro 
non indicate per loro 
una via conosciuta 
ma se proprio volete 
insegnate soltanto la magia della vita. 
 
Giro giro tondo cambia il mondo. 
 
Non insegnate ai bambini 
non divulgate illusioni sociali 
non gli riempite il futuro 
di vecchi ideali 
l'unica cosa sicura è tenerli lontano 
dalla nostra cultura. 
 
Non esaltate il talento 
che è sempre più spento 
non li avviate al bel canto, al teatro 
alla danza 
ma se proprio volete 
raccontategli il sogno di 
un'antica speranza. 
 
Non insegnate ai bambini 
ma coltivate voi stessi il cuore e la mente 
stategli sempre vicini 
date fiducia all'amore il resto è niente. 
 
Giro giro tondo cambia il mondo. 


